Il Vangelo della Carità

1 – La carità dono di Dio

La croce di Cristo ci rivela che Dio è carità: un Dio che sceglie, perdona, rimane fedele al suo popolo nonostante i tradimenti e gli dona una vita piena. Di tutto questo ci rendiamo conto attraverso la sua morte in croce, avvenuta per la nostra salvezza.
Non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio per salvarci dai nostri peccati. Alla base della croce c’è l’amore gratuito di Dio per gli uomini: per molti può essere visto come "scandalo" o "follia", ma per i credenti è il segno della sua potenza.
La croce ha due facce: l'apparente sconfitta e la vittoria, il Crocifisso e il Risorto.
Essa mostra la cattiveria dell'uomo, che condanna il Figlio di Dio innocente; ma anche la grandezza del perdono di Dio. Su questo deve basarsi la speranza cristiana e su questo dobbiamo riflettere: la nostra vita deve assomigliare a quella del Crocifisso che ama e perdona chi lo ha rifiutato. La carità di Dio è la parola della verità annunciata dalla Chiesa. Il Cristo crocifisso dà significato ad ogni cosa e rende libero ogni uomo. Questa verità risiede nella Chiesa e deve essere annunciata nella carità. 

2- La Trinità origine e modello della carità

L'evento della croce di Gesù ci rivela chi è Dio: il Padre che "consegna" il suo stesso Figlio; è il Figlio che si consegna alla morte per amore nostro; è lo Spirito Santo, donato dal Figlio sulla croce. 
La carità ci viene donata attraverso lo Spirito Santo e ci permette di partecipare al dialogo di amore fra il Padre e il Figlio.  L'uomo è se stesso se ama, perché è stato creato "a immagine e somiglianza di Dio. La vita umana raggiunge la sua pienezza solo nell'amore reciproco, sulle orme del comandamento: “che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati".
Questo amore può realizzarsi sia nel matrimonio che nel sacerdozio. Inoltre, la vocazione all'amore appartiene a tutti, ma un ruolo speciale viene affidato alla donna.

3- L'Eucaristia, sacramento della carità

 Alla fine della sua vita, Gesù ha racchiuso nei segni del pane e del vino il significato della sua esistenza. La Chiesa segue questo insegnamento e cresce attorno ad un unico pane, perché tutta l’umanità è un corpo solo. L'Eucaristia, però, non basta perché la comunità cristiana deve darne testimonianza attraverso le opere, basandosi sulla condivisione e mai sull’egoismo. La carità segno del regno di Dio che viene. Ogni autentico gesto di carità rappresenta una realizzazione anticipata del regno di Dio. Essere amati da Dio e amare Dio e il prossimo come noi stessi è già la vita eterna che inizia in mezzo a noi. Per questo la preghiera è fondamentale, visto che ci apre all’incontro con Dio. Ai piedi della croce c’è Maria, la prima dei discepoli, la madre del Signore e l’esempio di umiltà e perseveranza per tutta la Chiesa.

4 - La carità legge di vita della Chiesa e forza evangelizzatrice. Amore come rinnovamento. 

La carità è il comandamento per eccellenza e la miglior via da seguire.
Sulle sue caratteristiche devono modellare il proprio comportamento sia la Chiesa che tutta l’umanità. Davanti agli uomini come trasparenza di Dio. Tra le caratteristiche della carità c’è il suo essere pubblica e trasparente, proprio come la croce di Cristo è stato un evento che si è svolto davanti a tutti. Quindi le opere della carità devono essere visibili, ma anche trasparenti perché attraverso di esse si guarda a Dio. Così anche la Chiesa deve rivelare il volto di Dio, non se stessa.
Un amore gratuito che supera ogni misura. Altra caratteristica della carità è la sua smisurata gratuità. Gesù l’ha dimostrata preferendo i peccatori, i poveri, gli esclusi, i nemici. 
Quindi anche le opere della Chiesa e di ogni cristiano devono essere gratuite e rivolte agli ultimi, anche sul piano sociale e politico.
Nella storia e nella quotidianità della vita, la carità è caratterizzata anche dalla concretezza, perché si manifesta anche e soprattutto nei rapporti umani. 
La carità spinge i cristiani ad essere attivi e responsabili nei confronti del mondo in tutti i suoi aspetti: culturali, economici e politici, ma anche e soprattutto nelle relazioni personali. La forza evangelizzatrice della carità. Pace, sincerità, lealtà, fedeltà, generosità, perdono, relazione e trasparenza è carità; per tutte queste sue caratteristiche la carità cristiana ha in sé una grande forza evangelizzatrice. Come ha fatto Cristo, la Chiesa deve unire l’amore concreto alla parola di verità. 
Sull’esempio della croce, la Chiesa è il grande sacramento della carità di Dio nella storia degli uomini. Oggi la situazione dei fedele e dei Consacrati alle prese con le loro opere di carità appare spesso segnata dalla crisi. È forte il bisogno di rinnovamento della vita ecclesiale, che consiste nell’appartenere unicamente a Gesù Cristo, facendosi eco della sua semplicità. L’autentica riforma della Chiesa deve passare necessariamente per la via dell’amore.
Nella sua prima Enciclica, la Deus caritas est (2005), Benedetto XVI afferma che all’inizio dell’essere cristiano c’è l’incontro con una Persona, Gesù Cristo e a Lui occorre tornare per essere rigenerati nel dono della carità per gli uomini. Tutto ciò viene tradotto in un’immagine fortemente evocativa: la Chiesa è paragonata alla luna perché non risplende di luce propria, ma riflette la luce che le è donata da Cristo, il sole della sua vita e con essa illumina il mondo.
La Chiesa deve sempre proiettarsi verso l’altro, soprattutto il povero, nell’esercizio della carità, senza mai risparmiarsi. La Chiesa è fatta per vivere l’amore per le cose celesti nel lungo intervallo che sta tra la Croce di Cristo e il tempo in cui il Risorto tornerà circondato dagli angeli e dai santi. Quest’arco temporale può essere evocato nell’immagine del sabato santo, tempo della speranza e dell’attesa, ma anche tempo dell’oscurità e della prova. Il discepolo di Gesù è colui che ha tempo per gli altri, come il suo Dio che ha avuto tempo per lui: vive, cioè, la carità nel sabato del tempo. Tutto questo deve essere sempre rinnovato in una riforma coraggiosa e continua, in obbedienza alle esigenze del Vangelo e al passo con i tempi. Ma perché la carità va vissuta nel sabato del tempo? Come si fa ad abitare da discepoli di Cristo in questo sabato del tempo? Quale forma di carità va privilegiata per mettersi al servizio di un mondo nuovo nel sabato del tempo e vivere la condizione di consacrati? Proverò a rispondere a queste domande arrivando a tracciare la proposta di una carità umile.

[bookmark: _GoBack]5. Il mondo come “luogo” del Vangelo. 

Il mondo è luogo del Vangelo, per questo l’amore di Dio non può prescindere dall’amore degli uomini. Ma qual era e qual è il modo di concepire il rapporto fra la Chiesa e il mondo? 
Come dimostra il cambiamento del titolo della costituzione pastorale Gaudium et Spes, che da De ecclesia et mundo huius temporis è diventato De ecclesia in mundo huius temporis la Chiesa non veniva più vista come la “dirimpettaia” del mondo, ma come un popolo mescolato al mondo, che si identifica con esso pur restando altro. Il mondo è la domanda, la Chiesa è la risposta in quanto testimone esclusiva della verità, che viene dall’alto e che da essa deve essere custodita e annunciata. Tale Chiesa rischia di risultare del tutto estranea e indifferente al mondo, perché nel dare la sua santità ai peccatori, si contamina avvicinandosi ad essi. Con la Gaudium et Spes il modo di porsi verso il mondo cambia profondamente: la Chiesa riconosce di essere il luogo della verità di Dio, ma scopre anche che nel mondo stesso ci sono semi di essa. Così la comunità credente sente il bisogno di scoprire nelle pieghe della storia la presenza di Dio e si pone perciò verso il mondo in un atteggiamento di dialogo, di attenzione, di ascolto. Ma perchè la verità di Dio va riconosciuta anche nella complessità della storia? E perché per amare Dio bisogna donare se stessi attraverso le opere sociali?  La Costituzione Gaudium et Spes offre tre prospettive di soluzione alla questione. La prima è la motivazione teologica: in tutto ciò che esiste è presente un segno della divina bellezza, per il semplice fatto di esistere. Dunque, rispettare la creatura, riconoscerne la bellezza, vuol dire amare e lodare Colui che è la sorgente di ogni dono perfetto. Impegnarsi per un mondo migliore è impegnarsi per Dio. La seconda motivazione è di tipo cristologico: ogni cosa è destinata al Cristo, ma allo stesso tempo, poiché Lui ha assunto natura umana, tutto è portato in Lui. Seguire Gesù vuol dire allora offrire la propria vita, perché in ogni situazione umana risplenda la Sua bellezza e il disegno creatore di Dio. La terza motivazione presente nel Concilio è quella pneumatologica: lo Spirito soffia dove vuole e noi dobbiamo ascoltarne i gemiti, dovunque siano presenti. L’atteggiamento del cristiano nel mondo non potrà essere unidirezionale, ma dovrà concretizzarsi in un rapporto vivo e complesso, riassumibile in un triplice compito: non dedurre mai la storia dal Vangelo; non ridurre mai il Vangelo alla storia; mantenere sempre in una tensione feconda il Vangelo e la storia. 
Chi si è consacrato al Signore con tutto il cuore e per tutta la vita potrà vedere nelle opere al servizio degli uomini una realizzazione dell’incontro con l’Amato, a patto però che esse nascano da una profonda unione con Dio, contino sul Suo aiuto e non avanzino alcuna pretesa di merito. 

6. Lo stile di un “ascolto con amore”

Ma alla luce di queste premesse, cosa significa coniugare operosamente il Vangelo e la storia? 
La risposta va cercata nella capacità di leggere nella complessità delle situazioni umane i segni dei tempi. Essi sono tracce della gloria divina nascosta sotto gli eventi e le parole della storia. Discernere i segni dei tempi vuol dire allora saper leggere nella complessità della storia la presenza del Dio vivente e del suo Spirito che ci orientano a Cristo e alla costruzione della città futura da lui iniziata e promessa. 
Per compiere questa lettura occorre innanzitutto non presumere mai di avere la soluzione pronta ai problemi: i consacrati in particolare devono saper “aggiornare” le loro opere. Occorre impegnarci tutti ad essere una Chiesa che ascolta, che condivide, una Chiesa amica degli uomini e della loro fatica di vivere. Non bisogna avere fretta nella ricerca delle soluzioni, ma avere anzi la pazienza dell’ascoltare e dell’imparare, accettando la fatica del tempo. 
La seconda cosa da fare è valutare la complessità alla luce della Parola di Dio. Essa,  per essere veramente amata, deve essere “trasgredita” alla luce delle domande del tempo. Occorre unire l’ascolto del tempo e l’ascolto della Parola, avanzando proposte provvisorie ma credibili. Anche nel realizzare e gestire le opere della carità, quindi,  è necessario “aggiornarsi”, essere disponibili a mettersi in gioco con coraggio nell’ipotizzare nuovi percorsi di carità, o perlomeno modi nuovi per incarnarla credibilmente nell’oggi. 

7.  La carità via maestra per un mondo nuovo: umile, discreta e bella

Ma quale carità siamo chiamati a vivere nel sabato del tempo? Alla luce di quello che abbiamo detto è possibile qualificarla con tre aggettivi: umile, discreta e bella.
a)Caritas humilis è la carità “gratuita”, che ama perché ama e da null’altro è motivata. L’umiltà di Dio è il modello dell’amore cui siamo chiamati: Dio ama per amore e ci rende capaci di questo possibile impossibile amore, che è la carità, con la Sua grazia. Un amore impossibile, perché da soli non ce la faremmo mai a viverlo, e possibile perché Lui ce ne rende capaci. Ogni opera umana può essere opera della legge o opera della fede, a seconda che essa motivi la presunzione di giustizia o sia motivata dall’invocazione della giustizia: non è l’opera a fare giusto l’uomo, ma è la fede a rendere giusta l’opera. Ma viene da chiederci: con quale intenzione di gratuità compiamo le nostre opere? Cerchiamo noi stessi, il nostro successo o unicamente l’amore di Dio e dei poveri a cui Lui ci invia? 
Come Benedetto XVI suggerisce nell’Enciclica Caritas in veritate questo “principio di gratuità” dovrebbe essere tenuto presente anche nella conduzione economica delle nostre opere, sia a livello di programmazione, che di esercizio, che di reinvestimento di eventuali utili. 

b) Discreta è la carità che non vuole imporre i propri modelli o progetti, ma che si mette in ascolto dell’altro. La carità discreta non è trionfalista, né impositiva, ma cerca la sua via in umiltà. La carità è anche “docta”, perchè se non è esercitata con intelligenza, rischia di non essere vera. Abbiamo bisogno di credenti liberi e pensosi, che vivano la fatica di credere, ma anche l’infinita gioia di lottare con Dio e di servirlo con intelligenza d’amore. 

c) Una simile carità saprà riconoscere, accogliere e testimoniare la bellezza di Dio: bella è la carità, della bellezza che viene dall’alto. La carità sa che i poveri hanno diritto alla bellezza e vuole loro offrire la possibilità di realizzare questo diritto. La carità delle opere dei religiosi sarà bella se esse saranno animate dalla continua conversione a Cristo del cuore di chi le fa.

Conclusione: alle sorgenti della carità evangelica

Dove una tale bellezza della carità si offre a noi e ci contagia? 
Come spiega Florenskij, la liturgia è il culmine e la fonte di tutta la vita della Chiesa dell’amore, sorgente sempre nuova della carità e delle sue opere, perché è il luogo potente dove il mistero del mondo, che è “il mistero della sera”, si incontra con l’eternità, il “mistero del mattino”, e si lascia trasformare da esso. La bellezza della carità si accoglie all’altare della vita, dove Cristo si dona per noi e come diceva il grande don Tonino Bello , il Luogo teologico dell’incontro con Dio, sono i poveri ! 



